
digmatico “tutto social” nella mission delle bi-
blioteche, oltre alle tante più o meno motiva-
te perplessità, non mancano autorevoli opi-
nioni nettamente contrarie. Come quella
esposta da Riccardo Ridi dell’Università
Ca’Foscari di Venezia, non poco preoccupato
dall’ipotizzato passaggio alla biblioteca 2.0.
Secondo Ridi l’errore fondamentale sta nel
voler cambiare lo “scopo sociale” delle biblio-
teche sostituendo l’intermediazione docu-
mentaria – che ne rappresenta da sempre
l’identità e la responsabilità – con una vaga
“socializzazione”. Oltretutto, con il rischio di
ottenere una biblioteca 2.0 più povera di
quella tradizionale: in grado di fornire ai pro-
pri utenti magari un “superfluo”, non in ag-
giunta, ma al posto dell’indispensabile. Per
Ridi, la responsabilità sociale delle bibliote-
che, anche al tempo del Web 2.0, rimane
sempre quella di svolgere – ovviamente ag-
giornando tecnologicamente gli strumenti –
nel miglior modo possibile il proprio lavoro e
non quello altrui. 
A fare da contraltare alla posizione di Ridi, il
“social manager media” del Sistema
Bibliotecario Vimercatense, Debora Mapelli,
secondo la quale, la “vocazione social” è nel
DNA delle biblioteche, e dunque l’avvento
della “biblioteca partecipata” evocata da
Lankes non è che un passaggio logico nel-
l’ambito di un percorso evolutivo. I social net-
work  possono rappresentare la “leva tecnolo-
gica” per favorire aggregazioni e socializza-
zione. Si tratta di non ignorare, e magari pro-
vare a gestire, gli spazi che il digitale man ma-
no colonizza. E, nello stesso tempo, comincia-

A  nche quest’anno il convegno delle
Stelline – con il titolo “la biblioteca con-

nessa, come cambiano le strategie di servizio
al tempo dei social network” – ha deciso di
sondare quel complesso rapporto che ormai
da lungo tempo lega in maniera inscindibile
biblioteche e nuove tecnologie. E anche se in
questo caso a rappresentare l’impatto tecno-
logico innovativo sono state due tra le ultime
“rivoluzioni” – vale a dire il Web 2.0 nelle sue
varie più recenti declinazioni e l’esplosione
dei dispositivi mobili – in realtà, la presenza
che ha costantemente aleggiato nel corso del-
le due giornate è stata quella di David Lankes
con la sua “visione” di nuova biblioteconomia
tutta “social e Web 2.0” centrata sul concetto
di  “biblioteca partecipata”. 
Un modello – quello proposto da Lankes –
che mette da parte la tradizione. L’era digitale
chiede alle biblioteche qualcosa di più e di di-
verso rispetto all’essere semplici contenitori e
dispensatori di libri e documenti. Il futuro va
costruito sia sulla base di un nuovo approccio
alla conoscenza che su un nuovo “patto” da
stipulare con le comunità di riferimento e con
le più ampie comunità virtuali. Insomma, bi-
blioteche aperte alla “conversazione”, promo-
trici del cambiamento sociale, grazie soprat-
tutto al nuovo ruolo assunto dai bibliotecari:
agenti di un cambiamento propositivo e inte-
rattivo teso a coinvolgere gli utenti – median-
te i social media – operando anche oltre i tra-
dizionali spazi della biblioteca. 
Dunque, fine della tradizione, e via alla “nuo-
va” biblioteconomia? Non è così semplice.
Rispetto all’ipotesi di un prossimo salto para-
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Director of digital engagement della New
York Pubblic Library – su come non sbagliare
approccio, cioè non improvvisare, nell’utilizzo
dei social media. In primis: utilizzando gli
strumenti Web 2.0 in modo coerente rispetto
alla funzione dell’istituzione mediante un ap-
prendimento continuo (lifelong learning) uni-
to a un rafforzamento delle comunità. E poi,
operando strategicamente con i tools social
nell’ambito – ad esempio – sia del marketing
delle collezioni che per l’ottenimento di una
maggiore compenetrazione tra servizi biblio-
tecari e comunità di utenti. 
Ma può anche capitare che nell’era del Web
2.0, le biblioteche debbano non solo ritagliar-
si nuovi spazi, ma anche “riconquistare” spazi
perduti. È il problema della disintermediazio-
ne affrontato da Maria Cassella dell’Università
degli studi di Torino. Le biblioteche stanno
soffrendo – soprattutto in ambito accademico
– uno “scavalcamento” rispetto alla loro fun-
zione. Le tecnologie digitali generano annul-
lamenti di differenze e conseguenti ribalta-
menti dei ruoli: mentre il docente si rivolge
sempre più spesso direttamente ad internet
per risolvere le proprie esigenze informative, il
bibliotecario indebolito nel suo compito di in-
termediatore non ha altra scelta che proporsi
diversamente, ad esempio nella veste di co-
municatore e/o di facilitatore dei processi
d’acquisizione di conoscenza. E sono poi le
stesse tecnologie, causa prima della disinter-
mediazione, a venire in aiuto delle biblioteche
nel recupero degli spazi perduti. Per rivitaliz-
zare il rapporto con i propri utenti, Maria
Casella, suggerisce, infatti, un uso mirato di
strumenti “social” quali reference tools, blog,
wiki ecc. In sostanza, le tecnologie Web 2.0,
ormai abbastanza mature, consentono alla bi-
blioteca accademica l’assunzione di un nuovo
ruolo sociale: oltre che infrastruttura per l’ac-
cesso (discovery tools, portali ecc.), metriche
alternative per la valutazione della ricerca e

re a rispondere a quella crescente fetta di
utenti che da fruitori passivi delle raccolte bi-
bliotecarie si stanno trasformando in produt-
tori di nuovi contenuti. Analisi delle richieste
da parte di un’utenza partecipativa, collabo-
razioni trasversali, nuove alleanze nel Web
ecc.: un primo parziale elenco dei nuovi com-
piti che – secondo Mapelli – avranno di fronte
i bibliotecari 2.0.

Ma le pur motivate contrapposizioni rispetto
alle visioni “social” di Lankes devono fare i
conti con un dato oggettivo che in un certo
senso le “oltrepassa”, vale a dire le dimensioni
e la pervasività ormai raggiunte dall’ecosiste-
ma digitale. Fenomeno iniziato circa un ven-
tennio fa con l’avvio dei processi di digitaliz-
zazione, e poi di recente bruscamente dilata-
tosi con l’esplodere del Web 2.0 e con la dif-
fusione – grazie all’internet mobile – di smar-
tphone e tablet. Un ecosistema, le cui propor-
zioni – ad esempio in Italia – possono essere
espresse per mezzo di alcuni dati: il 90,4% dei
giovani tra i 14 e i 29 anni risulta connesso a
internet; di questi, il 71% utilizza Facebook e
il 62% reperisce informazioni affidandosi
esclusivamente ai motori di ricerca1. E che tra
le sue più importanti conseguenze vede il
mutamento del concetto stesso di informazio-
ne: non più tanto una risorsa da recuperare e
conservare quanto un “mondo in cui abitare”,
un flusso continuo, ubiquo, che attraversa e
permea qualsiasi attività pubblica e privata. 
Data, dunque, l’irreversibilità dell’ecosistema
digitale”, le analisi poi più interessanti scaturi-
te da “Stelline 2014” – al di là della diatriba
“David Lankes si o no” – si sono più concen-
trate su strategie e/o strumenti in grado di
mettere in condizioni le biblioteche di rita-
gliarsi un loro redditizio spazio – sempre ri-
spetto alle esigenze dei propri utenti – all’in-
terno dell’immanenza digitale. A cominciare
dai consigli – dispensati da Johannes Neuer,

1 Censis, L’evoluzione digitale della specie, ottobre 2013, <http://www.slideshare.net/massimoclementini/
sintesi-rapporto-censis-levoluzione-digitale-della-specie>.
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documenti. Poi con la media information lite-
racy l’interesse si è spostato anche sui mes-
saggi veicolati dai mass media, o meglio sul-
l’acquisizione delle capacità per una loro co-
difica consapevole. Poi con la rivoluzione di-
gitale è arrivata la transliteracy, ovvero la pos-
sibilità di affrontare la complessità degli sce-
nari del Web 2.0, dove l’abilità da acquisire è
quella del crossing platforms, vale a dire del
saper leggere, scrivere, interagire attraverso
multiformi ambienti e piattaforme digitali. 
Un altro impatto tecnologico innovativo
emerso durante il convegno – che potrebbe
avere effetti dirompenti – è quello dei linked
data3. In questo caso, lasciate per un momen-
to da parte dimensioni “social” e strategie “li-
felong learning”, si torna al centro dell’inter-
mediazione bibliotecaria: il catalogo. Il pro-
blema fondamentale degli OPAC attuali è no-
to: sono sul Web ma non fanno parte del web.
E malgrado i recenti restilyng user friendly,
milioni e milioni di dati bibliografici conservati
nei cataloghi delle biblioteche di tutto il mon-
do non sono raggiungibili dai motori di ricer-
ca, e di fatto sono fuori dagli scambi della re-
te globale. Ma con il Web semantico4 e la tec-
nologia linked data, tutto potrebbe cambiare. 
Antonella Iacono della Sapienza Università di
Roma, ha spiegato che le interfaccia di ricerca
degli OPAC delle biblioteche possono essere
ri-progettate proprio sulla base dei linked da-
ta e della conseguente scomposizione del re-
cord bibliografico in entità costitutive. Il cata-
logo deve essere riorganizzato in rapporto a
queste entità per poi costruire intorno ad esse
un contesto esplorabile dall’utente. In questo

soprattutto produzione – con nuove modalità
di pubblicazione e comunicazione di contenu-
ti in rete – di conoscenza. 
Tuttavia, la svolta decisiva che può permette-
re alle biblioteche non solo di “abitare consa-
pevolmente” l’ecosistema digitale, ma addirit-
tura di padroneggiarne le potenzialità fino a
recuperare potere attraverso l’acquisizione e
la messa a disposizione di nuove pratiche so-
ciali e di competenze, è quella di una infor-
mation literacy aggiornata ai nuovi media.
Tutte le esperienze e le abilità messe a punto
nel corso degli anni dal mondo bibliotecario
per la gestione e la valutazione dell’informa-
zione, devono misurarsi – secondo Laura
Testoni dell’Università degli studi di Genova –
con una nuova complessità digitale. 
Si tratta di rinnovare uno strumento fonda-
mentale, non tanto per arginare l’information
overload, ma per aiutare – come sostenuto
anche da Howard Rheingold2 – l’utente a di-
ventare “intelligente a misura di rete” ovvero
una persona net smart, in grado cioè di
espandere la propria intelligenza con un uso
accorto di internet. Insomma, nel complesso
rapporto tra biblioteche e nuove tecnologie,
l’information literacy può fare la differenza.
Può essere lo strumento per una nuova bi-
blioteconomia con al centro l’apprendimento
permanente. D’altronde, il suo obiettivo è da
circa quarant’anni – cioè da quando più o me-
no ha cominciato a essere concettualizzata –
sempre lo stesso: sviluppare competenze in-
formative all’altezza dei tempi. 
La vecchia information literacy era esclusiva-
mente focalizzata sul mondo analogico dei

2 Howard Rheingold, Perché la rete ci rende intelligenti, edizione italiana a cura di Stefania Garassini,
Milano: Cortina Editore, 2013.

3 I linked data sono una modalità di pubblicazione di dati strutturati e collegati fra loro. Si basa su
tecnologie e standard Web aperti come HTTP e URI e ne estende l’applicazione per fornire informazioni
che possano essere lette e comprese da computer. Questo rende possibile collegare e utilizzare dati
provenienti da diverse sorgenti (Wikipedia).

4 Con il termine Web semantico, termine coniato dal suo ideatore, Tim Berners-Lee, si intende la
trasformazione del World Wide Web in un ambiente dove i documenti pubblicati sono associati a
informazioni e dati che ne specificano il contesto semantico in un formato adatto all’interrogazione e
l’interpretazione e, più in generale, all’elaborazione automatica (Wikipedia).
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si manipolazione dell’informazione, si tratta
comunque di una tecnologia non ancora pie-
namente matura. 
L’attuale ecosistema digitale composto in gran
parte da post, tweet, messaggi di stato, email
ecc., è un organismo non strutturato, fram-
mentato, debole e per questo tendenzialmen-
te percepito come “processo di scambio” e
“conversazione”. Secondo Roncaglia, al Web
2.0 manca ancora una base solida sulla quale
costruire nuovi e stabili modelli informativi. È
necessaria la realizzazione di una diversa com-
plessità che non può essere soltanto quella
orizzontale ma deve essere anche di tipo ver-
ticale, l’unica che può contribuire alla realiz-
zazione di un Web più strutturato. 
E rispetto a un miglior modo di organizzare le
informazioni in rete, un apporto importante
può venire proprio dal mondo bibliotecario.
Un esempio può essere Twitter. Le biblioteche
e i bibliotecari lo usano da tempo, ma nella
maggior parte dei casi solo come strumento di
“conversazione”. Invece, potrebbe trasformar-
si in risorsa informativa: le biblioteche potreb-
bero curare e mantenere aggiornate liste di
“utenti-Twitter” rappresentativi in determinati
campi di interesse, e su queste basi costruire
feed per l’utenza. Uno dei tanti modi possibili
per creare “virtuose” sinergie tra il mondo ri-
flessivo delle biblioteche e il ridondante dina-
mismo delle nuove tecnologie. 

modo diventa possibile realizzare pagine di-
namiche per ogni entità di interesse del cata-
logo, ad esempio un’opera, un soggetto, un
autore. Un esempio del genere basato sui lin-
ked data è il modello di interfaccia creato dal-
la Bibliothèque Nationale de France5.
Il nuovo paradigma dei linked data applicato
alla ricerca delle informazioni, consente il pas-
saggio da un sistema orientato al recupero dei
documenti a un sistema orientato alla cono-
scenza. Si tratta, in questo modo, di stabilire e
consolidare la centralità delle nuove esigenze
informative dell’utente orientate al web. Con i
dati bibliografici aperti e connessi in rete sa-
rebbe ottenibile un’estensione e contestualiz-
zazione delle ricerche oggi impensabile: ad
esempio ricostruire intorno a un documento il
contesto storico, culturale, letterario nel quale
è inserito.

Tuttavia, quello fin qui enunciato, ovvero co-
me le biblioteche possano “sopravvivere” ma
anche evolversi nell’ecosistema digitale, po-
trebbe fondarsi su un presupposto fallace:
l’aver scambiato per un dato acquisito quella
che è soltanto una fase – quella attuale – del-
lo sviluppo tecnologico. Gino Roncaglia
dell’Università della Tuscia ha, infatti, spiega-
to che il Web 2.0, come noi oggi lo conoscia-
mo, non è un punto d’arrivo. E anche se i suoi
strumenti sembrano rendere possibile qualsia-

5 http://data.bnf.fr/.

L’ultima consultazione dei siti Web è avvenuta nel mese di giugno 2014.   
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